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II prof. Luigi Firpo ci invita a scegliere tra 
questi due corni del dilemma: -O In classe 
politica (intendi: classe di governo - n.d.r.) è 
vittima di una dilagante schizofrenia, o tutto 
si spiega con il solito clima di rissa predetto-
rate: In realtà, schizofrenia e elettoralismo 
del pentapartito sono, in fondo, la stessa co­
sa. Infatti ambedue i comportamenti rispec­
chiano l'assoluta Impossibilità di immagina­
re il domani reale. In effetti ognuno dei cin­
que diffida dell'altro, s'interroga sui suoi 
possibili progetti, cerca una linea di resisten­
za e di contrattacco. Ma siccome tutti quanti 
si trovano nella stessa identica condizione (ic 
non so cosa fare perche non so cosa potrà 
fare il mio concorrente che, a sua volta, non 
sa cosa fare perché non sa cosa potrei fare 
io), lì risultato è l'incoerenza, Imprevedibilità 
ed estemporaneità dei comportamenti. Uni­
co punto fermo, l'istinto di conservazione, 
cioè la preoccupazione elettorale. La gover­
nabilità, nata come grande bonaccia, sta mo­
rendo in una cupidigia di drammatizzazione, 
fino a evocare il fantasma della Quarta re­
pubblica. 

La cosa più strana è che, ultimamente, il 
maggior contributo alla drammatizzazione é 
venuto da uno scontro tra i due partiti più 
solidali e •coessenziali-: la De e il Pri. Per la 
verità, non sembra che il famoso -elettro­
shock' Invocato da Spadolini avesse un se­
gno prevalentemente antldemocrlstlano (an­
che se. In esso, erano contenuti riferimenti ai 
colloqui maltesi di Andreotti e alle blandizie 
demitiane verso il ceto medio antifisco). Ma 
poi c'è sta to il discorso dì Visen tini sul -non si 
vede perché- il prossimo presidente del Con­
siglio debba appartenere alla De, che ne ha 

avuti già tanti e che ha già la metà dei mini­
stri. Quel discorso ha fatto sensazione, è sta­
to molto commentato sotto il profilo degli 
effetti ma poco analizzalo nelle sue motiva­
zioni. Se ne è visto l'aspetto tattico, il portato 
diplomatico ma non ciò che. probabilmente. 
esso cor tiene di ragione politica profonda, 
che consiglia di non collocarlo tra le ricor­
renti manifestazioni schizoidi. 

A ben vedere. Visentini ha sollevato non 
tanto un problema di equilibri ministeriali 
quanto una questione di meriti e di idoneità 
della De come guida politica del paese. Egli 
sapeva benissimo quali obiezioni il suo di­
scorso avrebbe provocato da parte democri­
stiana: che l'arrivo di un de a palazzo Chigi è 
il punto essenziale del patto di luglio; che 
rimettere in discussione quel patto legittime­
rebbe la De a rompere l'alleanza per manife­
sta slealtà degli alleati; che la primazia de si 
fonda sul dato democratico del maggior con­
senso. Lo sapeva bene, eppure ha saltato a 
pie'pari ogni obiezione e ha sposta to, per cosi 
dire, la materia del contendere dai diritti (o 
supposti tali) della De alla De in quanto tale. 
Quando dice: -Non abbiamo preclusioni alla 
presidenza del Consiglio de- ma subito dopo 
avanza di fatto una candidatura laica, egli 
porta al massimo grado il suo giudizio nega­
tivo sulla De. Non e'è preclusione, ma non c'è 
neppure valido e decente motivo di restituir­
le la presidenza. Come dire: nessun patto di 
staffetta abilita di perse la De a meritare la 
guida della coalizione, e infatti ì suoi mini­
stri hanno dato pessima prova di sé. 

Ora. la qualità delle prestazioni del singoli 
ministri e delle -delegazioni- di partito non 
ha mai costituito ragione di conflitto nell'at­
tuale e nelle precedenti coalizioni, semmai 

Lo scontro Visentini-De Mita 

Che succede tra 
borghesia e De? 

di ENZO ROGGI 

ha suscitato mugugni (tanto è vero che lì 
governo si è disinvoltamente riconosciuto 
nel buon lavoro della Falcuccl). Se viene in­
vocata quella ragione di demerito è, chiara-
mente, per dire che né I numeri né la lunga 
consuetudine al dominio sono più titoli ba-
stevoli per mantenere la De al centro del si­
stema e per riconoscerle II potere di consenti­
re e revocare ruoli surrogatorl agli alleati. 

Il punto interessante di questa costruzione 
none l'eventuale (e tutto da dimostrare,) pre­
giudizio antidemocrlstiano di Visentin!, ma 
il fatto che essa fotografa, attraverso il pri­
sma della presidenza, la crisi radicale del si­
stema politico che, da un lato, si manifesta 
nel crollo del vecchio spirito di coalizione — 
a cui invece la De continua ad aggrapparsi — 
e, dall'altro, mostra una totale incapacità a 
darsi nuove regole di convivenza. Con ciò II 

ministro delle Finanze non ha dato una ri­
sposta alla crisi ma na stracciato un po' Il 
velo ipocrito che la mimetizzava. 

Resta da chiedersi II perché di questa ope­
razione vlsentlnlana. Certo, Il Prl si sente 
stretto dentro la morsa concorrenziale tra la 
De e ti Psl; la crisi democristiana toglie nobil­
tà e essenzialità al ruolo di cerniera che fu di 
La Malfa. Ma è verosimile che ci sia anche 
altro. Visentini non è solo un leader di parti' 
to che le circostanze inducono a spostare oc­
casionalmente (per esemplo, dalla De al Psl) 
la propria preferenza di alleato: egli è anche 
espressione qualificata di un mondo di inte­
ressi e di una cultura fallo stesso tempo do­
minanti e minoritari) Il cui rapporto con la 
De è stato sempre assai complesso, condizio­
nato, guardingo e perfino conflittuale anche 
quando poteva apparire cordiale. Bisogne' 

rebbe indagare qual è oggi II giudizio di quel 
mondo sul sistema politico, sulle sue stesse 
regole, sulla De, sulle prospettive. Il rapporto 
tra la De e la grande borghesia laica è una 
delle tarlatoli più drammatiche del caso Ita­
liano, e De Mita ha aggiunto, negli ultimi 
anni, molta confusione col suol tentativi al­
quanto caotici di recuperare un Insediamen­
to democristiano In tutti gli spazi possibili, 
da quelli di .Romiti a quelli del movimenti­
smo Integrista. 

Tutto questo consente (se non obbliga) una 
lettura della sortita di Visentini come qual­
cosa di più radicale dì un'obiezione ai patto 
della staffetta, un voler marcare una riserva 
strategica, una caduta di credito di quel suo 
mondo verso il partito di maggioranza rela­
tiva: qualcosa che attiene assai più al blocco 
sociale che ha finora supportato l'attuale si­
stema di comando, che non al giuoco ravvici­
nato delle spartizioni ministeriali. E, del re­
sto, ciò corrisponde alla peculiarità del per­
sonaggio, quella peculiarità che, In un'altra 
fase di acuta crisi politica, lo rese il designato 
naturale per Ipotesi di governo variamente 
definite ma II cui senso principale era la sur­
roga della De come perno del sistema. E non 
è che la crisi che si profila abbia minor dram­
maticità. È probabilmente tutto questo (cioè 
la memoria delle circostanze passate e il so­
spetta per quelle future) che può spiegare la 
durezza allarmata della replica di De Mita. 

Immaginare un'Italia In preda ai conati 
autodistruttivi della Quarta repubblica è 
senz'altro un'escursione esagerata di fanta­
sia. Ma, anche qui, conta ciò che sta dietro 
alle parole. La logica non è dalla parte di De 
Mita: se, davvero, è Immaginabile un simile 
rischio, come pensare che a farlo rientrare 

basti un Forlani o un Andreotti a palazzo 
Chigi, lasciando tutto II resto com'è? Ritoma 
Il vecchio vizio dì ritenere che la De (la sua 
•centralità') e la democrazia siano la stessa 
cosa. Ma al di là di questa presunzione salvi-
fica, ciò che oscura II volto di De Mita è l'an­
goscia (torniamo al dilemma di Firpo) di non 
poter reggere alla situazione di oggi e di non 
poterne Immaginare e costruire una diversa 
per il domani. La crisi del sistema politico ha 
il suo cuore nella crisi di prospettiva della 
De. 

Ma se Visentini fotografa questa crisi e 
sembra volerla accelerare, è legittimo chie­
dersi quale sia l'ipotesi su cui punta. Nulla, 
finora, autorizza a pensare che egli Immagi­
ni qualcosa di diverso da un pentapartito o 
centrosinistra ridisegnato al proprio interno. 
Se è questo il suo pensiero, allora vale anche 
per lui l'obiezione di fondo che suscita qual­
siasi intendimento di puro ricambio all'in­
terno di un orizzonte che resta chiuso: una 
Incapacità, o non volontà, di affrontare 11 
cuore del problema che è quello della demo­
crazia compiuta, fuori dal regimi speciali 
delle consociazioni sparatorie senza proget­
to e senza unità; e dunque del passi, del pro­
cessi reali, della transizione che occorre av­
viare. Ma è proprio a questo che non può 
sottrarsi qualsiasi forza democratica e di 
progresso: anzitutto il Psi, ma anche un Prl 
che, liberatosi dalla logica dello stato di ne­
cessità, torni al confronto in campo aperto, 
senza pregiudiziali, con la volontà di ricerca­
re e mettere alla prova soluzioni davvero 
nuove avendo come riferimento la salute del­
la nostra democrazia e la corrispondenza del 
sistema politico alla domanda di governo 
che viene dal paese. 

Il rapporto '86 del Censis rivela un paese che si riorganizza intomo ai grandi gruppi 

Un'Italia «modello Fiat» 
Nascono nuove oligarchie 
ma nessuno le controlla 

Principali indicatori economico-finanziari 

ROMA — La società italiana 
è irresistibilmente attratta 
dai «modello Fiat-. E il citta­
dino medio, nei suoi valori e 
nel comportamenti, assomi­
glia sempre di più all'inge­
gner Romiti. Questo è ciò 
che ha scoperto li Censis, che 
ogni anno ci aggiorna sui 
mutamenti, molecolari e di 
struttura, della società ita­
liana. Sentimenti, strategie, 
miti: tutto sembra rifarsi 
agli esempi e agli impulsi 
che vengono dalla grande 
azienda. I Brambilla hanno 
fatto il loro tempo, tornano 
in campo i potenti dell'eco­
nomia e trascinano con loro 
cuore e portafogli degli ita­
liani. 

II sentimento più forte che 
ha coito il Censis in questo 
198G, quello con le più salde 
radici nell'animo popolare, è 
la tenacia. Tenacia nel difen­
dere il proprio potere e il pro­
prio reddito, quanto si è riu­
sciti a rastrellare in questi 
anni di profondi sommovi­
menti sociali. Le strategie 
delle aziende si indirizzano 
verso la creazione di centri di 
potere economico-sociali più 
articolati e complessi: non 
più solo industria e produ­
zione. ma servizi, finanza. 
informazione. Una costella­
zione di sottosistemi, con più 
ampi livelli di autonomìa e 

di capacità di profitto, che 
tende a colmare con una 
nuova struttura oligarchica 
la tradizionale frattura tra la 
vitalità della società civile e 
la pesante inerzia delle isti­
tuzioni. Quanto al miti, il 
consumismo è giunto alla 
fase del suo declino. Ora si 
cerca la qualità: la chiedono 
gli individui non più abbaci­
nati soltanto dall'abbondan­
za, ma la chiedono anche 1 
nuovi movimenti politici che 
non accettano la logica di 
uno sviluppo ad ogni costo. 

Per sommi capi, è questa 
l'Italia che 11 Censis vede ve­
nire avanti. Il suo motore, la 
sua forza trainante non è più 
nella vitalità diffusa e spesso 
sommersa, nella riscoperta 
individuale di ruoli e funzio­
ni da far valere contro siste­
mi e istituzioni totalizzanti. 
Il disordine creativo, che 11 
Censis aveva studiato negli 
anni passati, si sta ricompo­
nendo. Sono entrati in cam­
po alcuni primi attori che 
mettono mano a una riorga­
nizzazione, dai caratteri 
compiessi e persino sofisti­
cati. È appunto il «modello 
Fiat* che si sta imponendo e 
che sembra avere soprattut­
to attratto l'attenzione del 
ricercatori del Censis. 

La grande industria si 
espande, non producendo di 

più, ma impossessandosi di 
nuovi strumenti. Sottomette 
banche, assicurazioni, gior­
nali, si prolunga nel terziario 
e nei servizi. Si costituisce In 
sistema e cerca alleanze sul 
mercati internazionali. Per 
farlo utilizza le colossali ri­
sorse finanziarie che la so­
cietà ha accumulato. E im­
pone la propria immagine 
come quella del vincitore 
della sfida del nostri tempi, 
venendo incontro a quel bi­
sogno di sicurezza e di stabi­
lita che l'italiano medio, sco­
pertosi sostanziale conserva-
tore.affidaalla propria tena­
cia. È bene o male tutto ciò? 
È oppure no una sicura ga­
ranzia di sviluppo? 

Anche il Censis ha i propri 
dubbi. Il primo riguarda l'e­
quilibrio tra l'economia pro­
duttiva e quella dei servizi e 
finanziaria. L'Italia, dice il 
suo direttore De Rita, è sem­
pre andata avanti mante­
nendo uno stretto intreccio 
funzionale tra i due momen­
ti. Ma oggi questo equilibrio 
tende a rompersi. C'è chi 
pensa che l'attività finanzia­
rla possa vivere e prosperare 
di per sé, chi costruisce 
strutture di servizi senza 
preoccuparsi che queste sia­
no utilizzabili da chi produce 
beni. Si affaccia il rischio di 
cadere in un colossale bluff, 

L'analisi della formazione di forti centri di potere economico-
sociale - L'aumento della ricchezza e .'«illusione finanziaria» 

Depositi bancari 
Raccolta fondi 
Leasing 
Factoring 
Premi assicurativi 
Capitalizzazione 
borsa 
Sottoscr. aumenti 
capitale 
Grande distribuzio­
ne 
Export 

(Valori 

1981 

447.539 
2.898 
4.498 
3.663 

13.381 

47.119 

346 

in miliardi di lire costanti 1985) 

Valori assoluti 

1983 

448.275 
3.469 
4.804 

10.538 
14.346 

42.579 

4.793 

18.765.08 19.025.8S 
138.231.8 132.735.4 

1985 

422.064 
11.750 

6.900 
18.630 
16.932 

108.477 

4.878 

20.346 
149.700 

Variazioni % 

*83-'81 

0.2 
19.7 

6.8 
187.7 

7.2 

- 9 . 6 

256.0 

1.4 
- 4 . 0 

' 8 5 / ' 8 3 

- 5 . 8 
238.7 

43,6 
76.8 
18,0 

154.7 

1.8 

6.9 
12.8 

Saggio 
medio 

annuo i%) 

Perìodo 
' 8 5 / ' 8 1 

- 1 . 5 
41 .9 
11.3 
50.2 

6.1 

23.2 

38.0 

2.0 
2.0 

di cedere alle lusinghe di 
un'illusione finanziaria. De 
Rita ha qualche timore di 
apparire conservatore, ma 
mette in guardia contro gli 
alfieri della moderna econo­
mia di carta. 

Anche il germogliare d) 
una realtà «sottoslstemlca», 
di questa nuova struttura 
oligarchica della società non 
può non produrre qualche 
fondata apprensione. Fiat, 
Olivetti, Montedlson, Fer-
ruzzl: dal capitila sono venu­
ti negli ultimi mesi segnali di 
guerra. II regime oligarchico 
può vivere anche lunghi mo­
menti di pace concordata, 
ma è sempre presente il ri­
schio che le tensioni latenti 
esplodano in modi rovinosi. 
Dobbiamo rassegnarci, si 
chiede De Rita, «a un periodo 
di tensioni prodotte da pochi 
davanti a tutti»? È molto 

probabile, perchè da parte 
delle istituzioni politiche, del 
governo, il Censis non coglie 
alcuna volontà di Interveni­
re per regolare i nuovi con­
flitti. C'è piuttosto un ani­
mato interesse a partecipare, 
a scendere in lizza. Ognuno 
scegliendosi il proprio cava­
liere e sperando che batta gli 
avversari per consegnare al 
padrino una fetta di potere 
in più. 

Qualche pericolo insom­
ma c'è e il Censis lo segnala. 
Ma il tono generale del rap­
porto anche quest'anno è 
improntato all'ottimismo, 
alla fiducia. E il perché è pre­
sto detto. In vent'annl di 
analisi della società italiana 
questo gruppo di ricercatori 
è giunto ad alcune tenaci 
convinzioni. La più impor­
tante delle quali è che l'Italia 
è organicamente refrattaria 

alle «grandi fratture*. Non è 
in altre parole una società ri­
voluzionaria. I suoi passi 
avanti 11 ha fatti Imparando 
a governare tante microfrat­
ture, acquisendo in questa 
opera un'arte e una cultura 
da mandarini. Non vale 
quindi la pena di sprecare 
tempo e energie per cercare 
di individuare il confine teo­
rico tra Vinziativa degli indi­
vidui. spesso prevaricante e 
ferocemente competitiva, e 
gli interessi della collettività 
che dovrebbero riassumersi 
nelle leggi. Ci penserà, come 
ci ha sempre pensato, una 
mano sapiente e invisibile. 
Per molti anni è stata una 
mano democristiana. Ma 
certo oggi è molto problema­
tico che possa essere quella 
di De Mita. 

Edoardo Gardumi 

Vent'anni fa. il 6 dicembre 
del 1966, moriva Mario All­
eata. Non aveva ancora var­
calo la soglia dei cinquan-
t'anni: ma quante cose im­
portanti a vera già fatto nella 
sua vita. Era stato, giovanis­
simo, un valente e forte criti­
co letterario, e aveva lavora­
to anche insieme a Luchino 
Visconti per un film indi­
menticabile (Ossessione)-
Aveva fatto parte di quel 
•gruppo romano- (Bufalini. 
Ingrao. Natoli, altri) impe­
gnato nella lotta antifasci­
sta, aveva partecipato alla 
Resistenza, aveva subito la 
galera fascista. Era stato, al­
ta liberazione, assessore al 
Comune di Roma. E poi a 
Napoli, direttore della Voce, 
e consigliere comunale di 
quella città. E poi di nuovo a 
fioma. a dirigere l'Unità. 
Successivamente in Cala­
bria, segretario regionale del 
partito e animatore della 
grande stagione della lotta 
per la terra. Divenne sindaco 
di Melissa. E dirigente, insie­
me ad Amendola, Grieco. Se­
reni, insieme a Francesco De 
Martino, del Movimento per 
la rinascita del Mezzogiorno. 
E infine un altro ritorno a 
Roma: alla commissione 
culturale, nella segreteria 
del partito, e infine, di nuovo 
direttore dell'Unità. 

Ma la stessa descrizione 
rapida di un succedersi ver­
tiginoso di incarichi politici 
Importanti non rende, e non 
riesce in alcun modo a ricor­
dane la sua ricca, prorom­
pente, irresistibile personali­
tà di Intellettuale e di comu­
nista, di uomo entusiasta per 

A vent'anni dalla morte 
del dirigente comunista 

ogni cosa che faceva (e che 
diventava, immediatamen­
te, la più importante fra tut­
te), di combattere accanito e 
intransigente sul piano poli­
tico e culturale. Un grande 
esempio di vita interamente 
e appassionatamente vissu­
ta. 

Io lo ricordo così. Quelli di 
noi che ebbero la fortuna 
non solo di averlo come diri­
gente politico ma anche di 
godere della sua amicizia, e 
delle lunghe conversazioni 
con lui, lì. a Napoli, nella sua 
casa di Via Santa Lucia, non 
potranno dimenticare mai 
quei tratti forti, appassiona-
ti, entusiasti ed entusia­
smanti, del suo carattere. 
Non possono dimenticare 
nemmeno fa sua -faziosità-
nella lotta politica e cultura­
le: anche se toccò ad Alleata 
(si. proprio a fui. quando era 
responsabile della commis­
sione culturale) diventare il 
propagandista di quella 'tol­
leranza* che Togliatti aveva 
Indicato (ma, anche lui. non 
semprepra tlca to) come stru­
mento della battaglia cultu­
rale. Ma questa stessa -bat­
taglia per la tolleranza» An­
cata la condusse come sape­
va: cioè a colpi di sciabola, 
senza mezze misure. E guai a 
chi era contrarlo, o manife­
stava dubbi-

Certo, Alleata non scher­
zava nella polemica. Sono ri-

Mario Alleata, 
io lo 

ricordo così 

maste celebri alcune sue 
stroncature (come quella del 
•Cristo si è fermato ad Eboli* 
di Carlo Levi), i suoi corsivi 
(•Miserie e nobiltà-) su Cro­
nache meridionali (la rivista 
che fondammo insieme, a 
Napoli, nel 1954, e alla quale 
lavorammo insieme per an­
ni), i suoi discorsi alla Came­
ra. Non era certo un intellet­
tuale accomodante: e non fu 
un compagno facile, anche 
nel dibattito interno di parti­
to. 

Ho parla to di 'faziosità *: si 
trattava di un fortissimo 
con vincimen to della giustez­
za delle posizioni che soste­
neva (e che però cambiava­
no), di una passione mai 
spenta, di una enorme, in­
credibile vitalità e capacità 
di lavoro. 

Le ultime battaglie della 
sua vita — e da direttore 
dei/Unità — furono centrate 
sull'alluvione di Firenze e 
sulla frana di Agrigento. Co­
sa fu capace di dire e di scri­
vere, quanti viaggi e sopral­
luoghi egli fece in quelle set­
timane! E come fu pungente 
la sua polemica contro i go­
vernanti dell'epoca che non 
sapevano 'prevedere e prov­
vedere* (questo — ricordava 
Alleata — significa 'gover­
nare*) e che abbandonavano 
alla speculazione più vergo­
gnosa e Ignorante le bellezze 
del nostro paesaggio e le ve­

stigia della nostra storia. Gli 
ultimi giorni furono esem­
plari. Aveva girato fra i paesi 
della Toscana colpiti dall'al­
luvione. Era tornato a Ro­
ma, stanchissimo, per parla­
re alla Camera su Agrigento, 
e la sua requisitoria era du­
rata due ore, e aveva riscosso 
un grande successo, fuori 
dell'ordinarlo. Poi. non stan­
co ancora, era passato al 
giornale, a 'fare l titoli*. E la 
notte lo colpi, a morte, l'in­
farto. 

Un uomo essenziale e for­
te. Un combattente Instan­
cabile. Un comunista appas­
sionato. Un amico e un mae­
stro indimenticabile. Quan­
do si parla delle radici pro­
fonde del Pel nella società 
italiana, si pensa certo alle 
grandi masse di lavoratori e 
di popolo che hanno lottato, 
in tutti quel decenni, per la 
democrazia e il socialismo. 
Ma il Pel non è un accidente 
della storia, né è andato 
avanti attraverso un cumulo 
pressoché Ininterrotto di er­
rori: è stato capace di attira­
re nelle sue /i/e, e di farli di­
ventare dirigenti della na­
zione. una serie di uomini, 
che rimarranno nella storia 
politica e culturale dell'Ita­
lia. Mario Alleata è uno di 
questi. Al suo nome è legata 
— vogliamo fare un solo 
esemplo, di grande slgnlfìca-
to anche oggi — l'unica ri­
forma seria effettuata, negli 
anni della Repubblica, per la 
scuola italiana: quella che 
dette vita alla scuola media 
unica. 

Gerardo Chiaromonte 

Milano, designato il successore di Tognoli 

Il Psi ha comunicato 
«Pillitteri sindaco» 

MILANO — Ieri sera il Psi milanese ha desi­
gnato i'on. Paolo Pillitteri quale successore 
al Carlo Tognoli alla poltrona di sindaco di 
Milano. 

Ieri sera all'ex convento delle Stelline una 
riunione quanto mai affollata del Psi provin­
ciale ha dunque ufficializzato una candida­
tura da lungo tempo annunciata, quella di 
Paolo Pillitteri a futuro sindaco di Milano. 
La designazione è stata all'unanimità, sfi­
dando anche una opposizione che a Pillitteri 
veniva da ambienti diversi, a cominciare da 
quelli di «Società civile*. L'accusa che si rivol­
ge al neocandldato sindaco è quella di aver 
raggiunto la designazione per essere cognato 
di Bettino Craxl e non per meriti personali. 

An2i, i Verdi hanno annunciato una oppo­
sizione dura alla elezione di Pillitteri che non 
ritengono abbastanza «trasparente* per rico­
prire la carica di primo cittadino. 

Ma la designazione era importante per 
stabilizzare una situazione non piana all'in­
terno del Psl milanese e lombardo e per cer­
care di rilanciare la trattativa per ricostitui­
re la giunta comunale, arenata ormai da un 
mese. 

Contemporaneamente alla nomina di Pil­
litteri, li Psl provinciale ha eletto nuovo se­
gretario Francesco Zaccaria che prende il 
posto di Giovanni Manzi. Tutti e tre sono 
grosso modo della stesso gruppo e nel mesi 
scorsi si sono trovati uniti nello scontro con 
il gruppo guidato dall'ex sindaco Tognoli e 
dal vicepresidente della giunta regionale 
Ugo Flnettl. Oggi gli equilibri saranno com­
pletati con l'elezione di Tognoli al posto di 
Flnettl alla carica di segretario regionale. 
Cambio di uomini dunque alla testa del Psl 
milanese e lombardo, ma uguali equilibri po­

litici anche se ora il gruppo Manzl-Plllitteri 
potrà contare sulla carica di sindaco della 
città. 

La De ha espresso la sua soddisfazione per 
la candidatura Pillitteri. Non tanto o non so­
lo per chi è stato scelto dal Psi, ma prima di 
tutto perché qualcuno è stato scelto e dalla 

Prossima settimana pensa dì poter stringere 
tempi di una trattativa che fino ad ora si è 

dispersa In mille rivoli. 
«Da quasi un mese — ha detto Ieri Barbara 

Pollastrinl esprimendo la posizione del Pel 
— è aperta la crisi ma ancora non è dato 
conoscere t contenuti della trattativa tra l 
cinque partiti». E quello che ci ha detto nel 
giorni scorsi proprio II segretario uscente del 
Psl Giovanni Manzi. «E stato un errore sce­
gliere la via del confronto In commissioni e 
sottocommisstonL Siamo al punto che non 
sappiamo più chi si riunisce, dove e perchè, 
né che accordi vengono presi». 

In realtà, mentre l de spingono per «chiu­
dere» presto ed I repubblicani ripetono che 
bisogna discutere senza fretta, molti guarda­
no a Roma per ricevere l'imbeccata. «Una 
sola cosa appare con tutta evidenza — dice 
Barbara Pollastrinl —: che per la seconda 
volta in 15 mesi le contraddizioni di un in­
concludente e litigioso governo nazionale 
condizionano pesantemente la soluzione dei 
problemi aperti a Milano». 

Proprio per questo il Pei ha chiesto uffi­
cialmente ieri l'immediata convocazione del 
Consiglio comunale. «E tempo — ha detto 11 
segretario cittadino comunista — che il di­
battito politico che riguarda la nostra città 
sia reso esplicito, chiaro, trasparente per l 
cittadini Investendo la sede istituzionalmen­
te appropriata». 

Giorgio Otorini 
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